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Dichiarazione del compagno Ferrara ;. 

Impedire la 
• . • • • ' • 

ì 
alla Regione 
Dopodomani in consiglio il dibattito sulla 
giunta di sinistra e sulle scelte del Psdi 

r - ' i ' i 

Dopodomani mattina alla 
Pisana c'è seduta del con
siglio regionale. Al primo 
punto dell'ordine del gior
no: 11 dibattito sul quadro 
politico. La discussione sarà 
aperta da una comunicazio
ne del presidente Santarelli. 
Il PSDI, come è noto, ha uf
ficialmente affermato di con
siderare esaurita la fase 
della maggioranza di sinistra. 
I due assessori soclaldemo-
craticl hanno rimesso il loro 
mandato agli organismi diri
genti del partito. Martedì si 
vedrà se il PSDI farà anche 
la scelta di aprire concreta
mente una crisi alla Regio
ne. con le dimissioni formali 
degli assessori. In vista del 
consiglio pubblichiamo una 
dichiarazione rilasciata dal 
compagno Maurizio Ferrara, 
segretario regionale del PCI. 

«La segreteria e il diret
tivo regionale del PCI han
no già espresso — afferma 
Ferrara — profonda preoccu
pazione per la decisione del 
PSDI di rompere la solida
rietà della coalizione demo
cratica e di sinistra alla Re
gione. Questa scelta, se sarà 
formalizzata martedì in con
siglio, sottolineerà la respon
sabilità dei dirigenti nazio
nali e regionali del PSDI che 
obbedendo a meri calcoli tat
tici aprono una crisi al buio, 
senza avere soluzioni prati
cabili da offrire. Aprendo 
una crisi del governo regio
nale il PSDI determina in
fatti un solo dato sicuro: la 
paralisi di una giunta nella 
quale ha operato per quattro 
anni condividendone ogni re
sponsabilità. Stupisce d'altra 
parte — continua Ferrara — 
l'assenza di motivazioni con
vincenti da parte del PSDI. 
Pretestuoso appare infatti lo 
argomento della " incom

benza " del PdUP sulla coali
zione, il cui apporto di par
tito democratico è in altre 
realtà dallo stesso PSDI va
lidamente giudicato ». 

«Per quanto riguarda 11 
preteso "immobilismo" del
la giunta, si può solo osser
vare che tale immobilismo 
non esiste. Dal "76 la Regio
ne Lazio è tra le prime in 
Italia nella iniziativa e nel
le realizzazioni in campi de
cisivi: sanità, urbanistica, 
agricoltura, capacità com
plessiva di spesa program
mata sul territorio. Si tratta 
di un patrimonio positivo 
realizzato con sforzi eccezio
nali e tra grandi difficoltà 
dalla coalizione democratica 
e di sinistra. L'esistenza di 
tale patrimonio, del resto, è 
stata riconosciuta dall'eletto
rato che nelle elezioni del-
1*80 ha accresciuto i voti com
plessivi della coalizione stes
sa, compreso il PSDI. In que
sto quadro la scelta del PSDI 
appare Immotivata, sul pia
no politico e programmatico 
e va oltre la legìttima ri
chiesta di una verifica pro
vocando invece in questo mo
mento una crisi che per la 
sua gravità è destinata ad 
avere serie ripercussioni poli
tiche. 

«Il PCI, dunque, concorda 
con il PSI e con il PRI — 
conclude 11 compagno Fer
rara — nel giudizio sulla in
tempestività di un atto poli
tico che non offre prospet
tive valide, introduce nella 
vita della regione elementi 
gravi di paralisi in un mo
mento di profonda acutizza
zione della crisi economica 
e si adopererà perché il na
turale confronto tra le forze 
politiche democratiche si ri
solva positivamente 

Commando armato blocca e incendia un autobus ih Corso Vittorio poi f ugge sparando 
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Con pistole e bombe, venti minuti di terrore 
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L'azione davanti alla Chiesa Nuova, tra le urla di migliaia di passanti - Una giovane donna che avrebbe parteci
pato all'assalto è stata fermata - Erano tutti mascherati dicono i testimoni, tranne quello che sembrava il capo 
Bomba a mano contro sezione del PCI - Un attentato preparatorio in vista di nuovi, più gravi gesti criminali? 

Due momenti dei gravi incidenti di ieri a Corso Vittorio 

Errano venti, forse trenta, 
dicono i testimoni. Avevano 
tutti un passamontagna o il 
fazzoletto che gli copriva la 
faccia. Qualcuno aveva an
che la «P.38» e la mostrava 
minacciosamente. Hanno co
stretto l'autobus a fermarsi, 
hanno urlato all'autista e ai 
passeggeri di scendere e poi 
hanno lanciato le loro bombe 
e le loro bottiglie incendiarie. 
Quel tratto di Corso Vittorio 
è diventato un inferno. Men
tre l'autobus esplodeva lan
ciando in cielo lingue di fuo
co e fumo nero, la gente fug
giva terrorizzata 
Alla fine della loro « impre
sa * i terroristi sono fuggiti 
abbandonando le molotov i 
passamontagna e anche due 
pistole. Uno di loro, però, una 
ragazza, Maria Antonietta Ar-
rigoni, 20 anni, abitante in 
via Caltagirone 15. non c'è 
riuscita, l'ha bloccata una 
pattuglia in borghese dei ca
rabinieri 

Questi, in sintesi, i venti 
minuti di terrore che migliaia 
di romani hanno vissuto ieri 
sera in Corso Vittorio. E* sta
to un attentato terroristico, 
un'azione di commando che 
era stata preparata e voluta 
in quel modo, che doveva pro
vocare panico tra la gente 
tranquilla del sabato sera. Ma 
forse anche qualcosa di più, 
un'azione « preparatoria », or
ganizzata per abituare alla 
guerriglia nuove leve di ter
roristi. D'altra parte diversi 
passanti hanno detto che il 
commando aveva un capo. 
Era un uomo meno giovane 
degli altri, sui 35 anni, 

Secondo le testimonianze, i 
terroristi hanno agito divisi 
in due gruppi. Uno sull'auto
bus destinato a saltare in 
aria, un bus della linea « 64 », 
un altro a terra. U punto nel 
quale entrare in azione do
veva essere il tratto di Corso 
Vittorio davanti alla Chiesa 
Nuova e al palazzo della Sip. 

L'azione è scattata alle 19.40 
circa. Molti testimoni hanno 
visto il bus fermarsi brusca
mente. poi mettersi di tra
verso sull'asfalto. L'autista 
evidentemente agiva sotto la 
minaccia delle pistole. Subito 
dopo la gente ha cominciato 
a scendere terrorizzata, men
tre dalle viuzze laterali arri
vavano altri giovani con i 
volti coperti, qualcuno arma
to. Pochi istanti per tentare 
di capire quello che stava ac
cadendo. per mettersi rapida
mente in salvo, poi l'esplo
sione. o meglio la lunga serie 
di esplosioni spaventose, vio
lentissime. Bersagliato da più 
di una decina di ordigni (14 
tra molotov e vere e proprie 
granate rudimentali, un ba
rattolo di polvere nera, hanno 
detto più tardi gli artificieri) 
il bus in pochi attimi è di

ventato un ammasso di la
miere roventi.. 

Tutt'intorno il traffico im
pazziva, la gente correva, ur
lava, piangeva. E' stato pro
prio mentre i terroristi fuggi
vano che in Corso Vittorio sono 
arrivate due pattuglie in bor
ghese dei carabinieri. Veni
vano dalla parte di Ponte Vit
torio. Hanno bloccato la ra
gazza che fuggiva, una che 
aveva partecipato all'attenta
to. 

Subito dopo, intorno alla 
carcassa del bus ancora fu
mante. è cominciata la caccia 
ai testimoni. Per terra, insie
me a diverse decine di bot
tiglie incendiarie inesplose. 
polizia e carabinieri hanno 
trovato anche molti passa
montagna e poi due pistole. 
entrambe di grosso calibro, 
sembra. Qualche centinaia di 
metri lontano, davanti alla 
sezione del PCI di via del 
Corallo, è stata trovata in
vece un'altra delle bombe ru
dimentali usate dai terrori
sti. Probabilmente, fuggendo, 
l'hanno lanciata conto) la se
de comunista, per fortuna, 
però, senza fare danni. 

Slogan br a Torre Spaccata 
Altro tentativo di creare tensione ieri a tarda tara 

in via Martelletti a Torre Spaccata. Questa volta ai è 
trattato di aziona « dimostrativa >. Alcuni aconosciuti hanno 
piazzato un registratore che collegato ad un altoparlante 
ripeteva In continuartene slogan di tipo Br. interiora 
allarma tra gli abitanti della tona ha ereato la voce secondo 
la quale accanto al registratore ora stata col legata anche 
una bomba. La polizia Intervenuta sul posto ha prontamente 
smentito l'esistenza dell'ordigno esplosivo. 

A colloquio con due segretari dello Federazione trasporti dopo lo sciopero selvaggio di venerdì 

senza 

Un intervento di Bonadonno 

H rischio 
di una frattura 

Franco Gambini: il nostro intervento ha impedito che le conseguenze per la città fossero ancora più pesanti 
La difficile assemblea al Prenestino dove è stata battuta la linea di chi predicava l'agitazione ad oltranza 

; Sugli aumenti Atac replica di Vetere 

Ma la Osi «dimentica» 
il decreto del governo 

i Secondo la CISL se da luglio 11 biglietto del bus andrà 
•a duecento lire la colpa è esclusivamente del Comune 
che ha e deciso » di aumentare le tariffe. Che lo ha de» 
ciso cosi, autonomamente, senza alcuna pressione, tanto 
meno quella di un decreto del governo. Sono giudizi con
tenuti in una nota dell'organizzazione sindacale letta 
ieri pomeriggio durante l'edizione del giornale radio. 

a Sono francamente stupito e indignato — ha dichia
rato l'assessore al bilancio del Comune Ugo Vetere — 
del fatto che la CISL attribuisca al consiglio comunale 
la decisicue di aumentare le tariffe dell'ATAC, poiché, 
per la verità, il consiglio comunale ha dovuto applicare 
una norma di legge contenuta nel decreto del governo 
sulla finanza locale. La CISL non può non sapere — ha 
aggiunto Vetere — queste cose e non può non sapere che 
se il consiglio comunale non avesse applicato questa norma 
del decreto, la conseguenza sarebbe stata l'annullamento 
— previsto dallo stesso decreto governativo — di una 
parte del finanziamento statale necessario per la coper
tura del disavanzo delle aziende di trasporto. E l'aumento 
delle tariffe sarebbe stato doppio o triplo rispetto a 
quello deliberato. 

a Se poi la CISL — ha continuato l'assessore — secon
do quanto si afferma nel comunicato, ha in animo di 
preporre al governo misure finanziarie tali da rendere 
possibile una modifica di questo provvedimento lo faccia 
e la giunta prenderà immediatamente atto di nuove 
norme di legge che dovessero essere emanate. Nel frat
tempo. ritengo che la CISL — ha concluso Vetere — 

. dovrebbe evitare tali strumentali e pretestuose afferma
zioni che non giovano a nessuno e che hanno il fiato 
corto». 

Una giornata nera, neris-
sima. Una giornata che ci 
riporta a due mesi fa quando 
si usciva dì casa e non si 
sapeva se l'autobus sarebbe 
passato o meno. Una giorna
ta caotica sulla quale vale la 
pena di riflettere. I fatti so
no fin tropop noti: gli auti
sti dell'Atac invece di so
spendere lo sciopero alle 13 
e 30 com'era previsto, di fron
te a un rifiuto del ministro 
a ricevere una delegazione. 1' 
hanno prolungato fino alla 
mezzanotte. Lasciando la cit
tà nel caos più completo. Co
m'è accaduto? Ritorna «vo
lante selvaggio»? Lo doman
diamo e due segretari della 
Filt, ia federazione dei tra
sporti Cgil del Lazio, Fran
co Gambini e Bruno Peve-
rini. 

« Erano giorni che avver
tivamo nella categoria — ini
zia Gambini, il segretario ge
nerale — un clima di tensio
ne. La responsabilità stavol
ta è ben individuabile: il go
verno e Foschi trascinano la 
vertenza ormai da troppo 
tempo. Ed è chiaro che quan
do i tre. quattromila lavora
tori si sono trovati di fron
te airennsimo tentativo di 
rinvio la rabbia è esplosa e 
si è deciso di prolungare lo 
sciopero». Ma chi l'ha de
ciso? « Come federazione u-
nitaria abbiamo fatto una 
valutazione — continua il se
gretario della Flit — per e-
vitare che qualcuno strumen
talizzasse la protesta, con 
ben altre conseguenze abbia-

• mo scelto di confrontarci coi • 

lavoratori, anziché limitarci 
a dare giudizi». 

he vuol dire questo? « Vuol 
dire — aggiungono i compa
gni Peverini e Gambini — 
che dopo la manifestazione, 
dopo la dichiarata volontà di 
prolungare lo sciopero abbia
mo avuto il coraggio di an
dare in assemblea al Prene
stino. E stai tranquillo non 
è stata un'assemblea facile: 
c'erano settori che spingeva
no per lo sciopero a oltran
za. Quelle posizioni le abbia
mo battute, e si è deciso che 
ci asterremo dal lavoro for
se mercoledì o giovedì, lo fa
remo sapere con anticipo, in 
coincidenza con l'incontro 
al ministero». 

Parlate di « settori » che 
spingevano? Era il e comita
to di lotta», quello protago
nista delle agitazioni selvag
ge di marzo? « II comitato di 
lotta — risponde Gambino — 
merita un discorso a parte. 
E" indiscutibile che l'organi
smo viva una crisi profon
da. Lo testimoniano la riu
scita dei nostri scioperi nei 
giorni passati (scioperi che 
il "comitato" aveva aperta
mente detto di voler boicot
tare), lo testimonia anche 
l'assemblea di ieri a Prene
stino. Qui i leader del "co
mitato", nonostante la stra
grande maggioranza si sia 
espressa a favore della no
stra ipotesi (sciopero in con
comitanza con le trattative) 
hanno confermato le loro a-
stensicni dal lavoro per lu
nedi e martedì. E ti ricor
do che questa orgartioaao-

ne nacque criticando il sin
dacato che a loro dire arri
vava alle assemblee con i la
voratori avendo già una po
sizione precostituita. In real
tà sono stati proprio loro a 
infischiarsene di quel che di
ce la "base"». 

Torniamo alla giornata di 
venerdì, che lascerà il segno. 
Voi, come si dice in gergo, 
avete dato una copertura al 
prolungamento dello sciope
ro. Dalla Filt nazionale è ar
rivata. invece, una durissi
ma presa di posizione con
tro quell'agitazione? Ci sono 
contrasti? «E' un discorso 
delicato — risponde Gambi
no —. Noi ci rispecchiamo 
decisamente nella presa di 
posizione della Filt naziona
le. perchè quelle forme di 
lotta, senza preavviso, non 

DOMANI INCONTRO 
PCI EUROPEO 

E MEDIA INDUSTRIA 
Domani alle 9,30 presso la 

Camera dei deputati — Sala 
del Cenacolo, vicolo Valdina 
3A — incontro del gruppo par
lamentare europeo del PCI 
e apparentati con le organiz
zazioni della piccola • media 
industria, dell' artigianato • 
della cooperazione. Parteci
pano all'incontro l'on. Guido 
Fanti. Ton. Volpe, l'on. Mari
sa Rodano, l'on. Bonaccini e 
l'on. Vitale. Per la segreteria 
regionale I compagni Giorgio 

fanno parte della prassi sin
dacale. Noi non abbiamo mai 
indetto, ne indiremo sciope
ri che siano in contrasto con 
il codice di autodisciplina che 
la federazione unitaria si è 
data. Noi, in realtà, a Ro
ma ci siamo solo fatti cari
co di una situazione partico
lare. E compito di un diri
gente sindacale, di fronte a 
situazioni drammatiche, è 
proprio quello di assumersi 
responsabilità. Noi ce le sia
mo assunte anche nell'inte
resse della città: te ne ren
di conto che sarebbe suc
cesso se anziché la federa
zione unitaria al Prenestino 
ci fossero stati solo gli al
tri? Per una settimana e pas
sa non ci sarebbero stati 1 
bus. Ecco quello che abbia
mo fatto: abiamo evitato che 
le conseguenze fossero ben 
più drammatiche per la cit
tà». 

< Certo — prende la paro
la ora, X compagno Peve
rini — è giusto esprimere 
preoccupazione per un'agita
zione come quella di vener
dì. Però non scordiamoci 
mai che dal 27 mano giorno 
della manifestazione nazio
nale fino al 27 aprile, per 
un mese non sono stata in
detti scioperi a livello nazio
nale. E la categoria non ce 
la faceva più a restare con 
le mani In mano, soprattut
to di frante a atteggiamenti 
come quelli del governo*. 

Resta il fatto che la citta 
non può pagare per errori di 
altri. E per evitare fratture. 
eoe* pure si sono 

te fra la gente e i lavorato
ri, è indispensabile che il 
sindacato recuperi un rap
porto più stabile con la ca
tegoria. A che punto siamo 
con la riflessione autocriti
ca iniziata dopo le agita
zioni del « comitato »? a in
nanzitutto non è esatto 
quello che dice — risponde 
Gambini — Noi la discussio
ne sulla nostra democrazia 
interna l'abbiamo avviata 
parecchio prima che inizias
sero gli "scioperi selvaggi". 
Le vicende di quei giorni so
no servite solo a approfondi
re un dibattito già inizia
to». A cosa è approdato? 
«Basta vedere cosa accade 
in questi giorni — risponde 
— Abbiamo convocato gli 
organismi dirigenti, poi gli 
attivi di zona, poi le assem
blee. Tutte le fasi della trat
tativa saranno costantemen
te tenute "sotto controllo" 
dai lavoratori. Certo limiti 
ancora ci sono, ma c'è la vo
glia di ' superarli ». 

e Insomma gli autoferro
tranvieri, dopo una primave
ra calda vogliono tornare a 
pesare nel sindacato. E dar 
loro la parola, farli decide
re, come l'altro giorno alla 
assemblea al Prenestino, non 
è mai un rischio — conclude 
Gambino. Da quell'incontro 
dove è stata battuta la tesi 
di ehi voleva lo sciopero a 
oltranza, è uscita con le os
sa rotte solo la linea cor
porativa. E ha vinto — per
che no? — anche la città, ». 

S.b. 

Si è rotto un rapporto • I tranvieri hanno 
contratto un pesante debito con la città 

Sul dibattito avviato net 
movimento sindacale dopo 
lo sciopero selvaggio da
gli autisti ATAC. abbiamo 
ricevuto • pubblichiamo 
un intervento di Salvatore 
Bonadonna, segretario ra
gionale della COI I -

Per i cittadini romani e per 
i lavoratori dell'ATAC vener
dì è stata una brutta giorna
ta. Una giornata segnata dal
la rabbia e dal rancore di chi 
aspetta la chiusura di una ver
tenza che si trascina dà qua
si due mesi, di chi ha aspet
tato invano che i mezzi pub
blici riprendessero 0 servizio 
dopo le quattro ore di scio
pero programmato. 

Si è rotto bruscamente fl 
rapporto che lega gK antofer-
rotramvieri e i cittadini e che 
avevano resistito ad altre pro
ve. I tramvieri hanno contrat
to un pesante debito verso 
questa città e rischiano di per
dere una carta vincente: la 
comprensione e il sostegno dei 
cittadini in una fase m cui la 
politica governativa — fatta 
di inefficienza e di tracotan
za — puntasi logoramento dei 
sindacato, alla esasperazione 
della categoria, a creare le 
condizioni per uh attacco l i 
rlsriHu di scippalo. 

E* dunque da considerare un 
fatto di debolezza politica ce
dere aBa esasperazione e agi-

ha fatta, 

La seconda giornata del convegno sull'handicappato indetto dal Comune di Roma 

Un muro di indifferenza la vera barriera 
Arriva a casa dalla scuola, 

si chiude nella sua stanza, 
abbassa la serranda, si met
te sul letto. Da venti anni 
la vita di M-. un handicap
pato grave, si consuma cosi. 
Insieme a lui si consumano 
I genitori: ritmi di vita, la
vora studio, tutto è «rego
lato» dai bisogni del ragaz
zo, dipendente totalmente da 
coloro che k> OTCondano. La 
cinepresa degli operatori del
la Pilmccop che ha girato il 
documentario « Dietro lo spec-
cio» (per la regia di Mario 
Serra e Francesco Villa) in
dugia sulle reti che coprono 
tutto H terrazzo, sulla soli
tudine della vita dì UL, sulla 
sua famiglia prigioniera con 
ULa seconda giornata del 

convegno, che si chiude og
gi indetto dal Comune di 
Roma in occasione dell'an

no intemazionale dell'handi
cappato, è stata segnata da 
questo documentario: daBe 
sue immagini dirette e im
pietose, dalla volontà di far 
capire tutti 1 problemi dei 
portatori di handicap. AHe 
immagini di speranza (le cop
pie che si sposano e strap
pano faticosamente una vita 
normale, i bambini che nei 
centri di riabilitazione del 
comune, nelle scuole, riesco
no a recuperare frammenti 
di vita sociale) si contrappo
ne il destino, sembra senza 
luce, degli handicappati gra
vi e delle loro famiglie. Ai 
loro problemi immensi, fi
nora, sono state date irri
sorie risposte: poche le ca
se famiglia, poca l'assistenza, 

Ma soprattutto poca la so
lidarietà sodate. La tavole 
rotonda che si intitola signi
ficativamente: «Handicap e 

condizionamenti catturali: ab
battimento delle barriere », 
ha denunciato i pregiudizi. 
le incomprensioni, il razzi
smo ancora duri a morire. 
E giustamente Menduni, pre
sidente dell'ARCI ricordava, 
nel suo intervento che «le 
barriere culturali sono più 
forti di quelle architettoni
che ». Come sempre la stra
da percorsa, ricordava Pier
luigi Severi, introducendo il 
dibattito, deve far riflettere 
su quella ancora da fare. E 
se l'amministrazione della cit
tà ha risposto come mai pri
ma ai bisogni più urgenti 
dei portatori di handicap, il 
lavoro da compiere è ancora 
molto. 

Ed è un lavoro da fare 
tutti insieme. «Quel ragaaao 
che passa Te sue ore chiuso 
nella sti»"'* — ricordava il 
professor Alberto Giordano 

— lancia un messaggio: na
sconde un desiderio di vita 
sociale che non può fermar
si aUa scuola, né al lavoro, 
che deve abbracciare tutta 
la vita». Tutu la vita dif
fìcile della spastica che, quan
do partorisce la sua bambi
na. non la può allattare fai 
ospedale «perché le ostetri
che non si assumono la re
sponsabilità di lasciargliela». 
E che sarà, invece, a casa 
una madre come tutte le al
tre. O dell'Invalido segnato 
a dito, con commiserazione 
o terrore per la sua mano 
metallica, O del cerabrolcso 
allontanato da tutti. 

Pregiudizi - cementati nei 
secoli, riproposti quotidiana
mente dal « buon » senso co
mune. Ecco 11 ptufiaaot La
dini, uno studioso francese, 
graverrrtne handicappato che 
illustra nella sua relazione 

1 proverbi che sintetizzano 
il rapporto con l'handicap
pato. Un detto pugliese: « Di
ce il diavolo: se non mi ve
di In giro, sarò nel ginocchio 
di uno storpio, o nell'occhio 
di un cieco». Sulla sedicen
te saggezza, consegnata ai 
proverbi, il professor Lachal 
ha ricostruito il modo in cui 
la società italiana si è raf
figurata questo problema. E 
il modo in cui lo ha trasmes
so, di generazione in gene
razione, attraverso la sotto
letteratura per i giovani. Di 
questi libri Lachal ne ha esa
minati 275, abbracciando 1* 
arco degli ultimi due secoli. 

E oggi? Una prima rispo
sta è venuta, ancora una vol
ta dal documentario. Mass-
aaae^^a>aazj Sjaassssa^s^Bezsja^ssj ^a* ass isa S S H S S B S M S 

o pronti a segnalare T'han
dicappato quando è protago
nista di avvenimenti eccezio

nali: vedi la recente «olim
piade ». E un'indifferenza col-
lettva che comunque, gra
zie all'integrazione nelle scuo
le, aUa chiusura def manico» 
mi. all'intervento delle strut
ture pubbliche, comincia a 
essere intaccata. «Perché — 
ricordava il compagno Pe-
troselli, che ha portato il 
saluto al convegno — si trat
ta di dare una dignità nuo
va non scio agli handicap
pati, ma a tutta la citta, so
prattutto con la soluzione di 
questi problemi». «Di co
struire — auspicava l'asses
sore alla cultura, compagno 
rUcotini — un modello di so
cietà dove l'efficienza non 
aia un fine, ma un mesto par 

tatti più fetJci ». ' 

Matilda Passa 

PRIMI PER LE LISTE LSTg&S-E 
no già impegnati nella preparazione delle lista ~ alle prossime elezioni amministrative per rassestiamone al 
PCI del prono posto in alto a sinistra sana scheda di voto. 
Per primi, da ieri mattina, davanti al tribunale di piazzale 
Clorito — 11 si consegnano la bete par la Provincia — ai 
sono Basasi sa Ma multanti • dirigenti eossssttstl. Lo stesso 
avviene a via dei cerchi dove al pieaeuUaH) le liste per fi 
consiglio comunale e per le circoscrizioni. NELLA FOTO: un 
gruppo di compagni davanti al tribunale, 

l'ipotesi di uno sciopero ad 
oltranza. Questa forma di lot
ta metterebbe la categoria in 
balia deste scelte della contro-. 
parte e aprirebbe la strada a 
chi giudica inefficace Tauto-
regoiamentazJooe e propone 
leggi antisciopero. . 
: Questo hanno capito chiara
mente quei delegati sindaca
li. gli attivisti, i lavoratori. 
chetai termine cWassembiea 
al deposito Prenestino ĥ nn*» 
deciso di «governare» la lot
ta in funzione degli obiettivi 
da conquistare e di respinge
re la disperazione e le stru
mentalizzazioni. 

Le decisioni — dette in bra
ve — sono: iniziare una azio
ne di lotta che a<xompagnì e 
sostenga la trattativa al mi
nistero appena questa sari 
convocata (Foschi si è impe
gnato a convocarla lunedi per 
un giorno della settimana e 
ci auguriamo che sappia fi
nalmente concretizzare m una 
intesa a fiume di parole, di 
impegni e di rinvìi che ha fat
to scorrere in questi mesi): 
questa azione di lotta dovrà 
coinvolgere, in modo 
to. tutto 3 personale — 
giante. operai ed irnpiegeti— 
attraverso turni dì sciopero 
che assicurino una costante 
presenza di massa presso il 
numstero, una ~ distribuzione 
omogenea tra tutti i lavorato
ri del peso della lotta. I ser
vizio nefle ore di punta, ga
rantendo agli autisti e ago* 
utenti una costante informa-
rione sulla trattativa r.iedfen-
te forme rapide di comunica
zione. 

Questa forma di lotta sarà 
accompagnata da riunioni di 
kvcratorj che possano valu
tare l'andamento della tratta
tiva e decidere le forme di lot
ta più opportune. 

Queste forme di lotta con
sentono un esercizio pieno del
la democrazia sindacale e af
fidano ai lavoratori e ai de
legati un compito di direzione 
effettiva contro la tendenza dì 
alcuni «capi» dd «comitato 
di lotta» che.pensano di es
sere i depositari deBa volontà 
dei lavoratori e che invece 
esprimono un culto della fun-
zjonalrtà e una 
teistica morto più 
e Msratfv* di queSa dee 1 la
voratori, grustamente, 
no nei sméas: 

Sahrafora Bonadonna 
Seynrleno CGIL regionali 


